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Mondale non riuscirà 
a vedere Gromiko 

prima del presidente 
Un ricevimento in onore di tutti gli ospiti all'ONU consentirà a 
Reagan di incontrare già sabato il ministro degli Esteri sovietico 

NEW YORK — Andrei Gromiko saluta giornalisti e fotografi al suo arrivo all'aeroporto 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La competizione elettorale 
per la presidenza ormai coinvolge tutti gli 
affari politici, anche 1 più delicati, come 1 
rapporti tra Stati Uniti e Unione Sovietica. 
Un episodio può darne la conferma. Secondo 
11 calendario fissato, il candidato democrati
co Walter Mondale Incontrerà 11 ministro de
gli Esteri sovietico Gromiko 11 27, un giorno 
prima di Reagan. Ma il presidente ha pensa
to bene di dare un grande ricevimento, saba
to prossimo, al Waldorf Astoria In onore del 
capi delle delegazioni straniere arrivate a 
New York per l'assemblea dell'ONU. E così a 
vedere per primo Gromiko e a stringergli la 
mano dinanzi al fotografi e agli operatori 
delle TV sarà lui e non Mondale. Gromiko, 
che avrebbe dovuto parlare all'ONU 11 25, ha 
spostato 11 suo discorso al 27 mattina, all'in
domani del suo incontro con Shulta. 

La Casa Bianca è mobilitata per trarre 11 
massimo profitto elettorale da questo Incon
tro con 11 capo della diplomazia sovietica. Si 
ostenta ad ogni occasione la più ampia di
sponibilità con toni assolutamente diversi da 
quelli che.Reagan, parlando sul serio o per 
scherzo, ha usato nel confronti dell'URSS. 
Con ogni evidenza, 11 presidente vuol coprirsi 
11 fianco dalle accuse di aver deteriorato 11 
clima Internazionale con atti e con parole 
quanto mal ostili verso Mosca. Ieri, ad esem
plo, 11 suo consigliere McFarlane si è dichia
rato «ottimista» e ha presentato l'Incontro 
Gromlko-Reagan come «l'avvio di un proces
so che l'anno prossimo sfocerà nella ripresa 
del negoziati». Ma non ha dato la minima 
indicazione per suffragare questo ottimismo. 
E, a quanto si sa, l'amministrazione resta di
visa tra una corrente, che è maggioritaria 
(comprende tra gli altri gli specialisti delle 
trattative sulle armi nucleari), decisa a su
bordinare qualsiasi spostamento della linea 
americana al ritorno del sovietici al tavolo di 
quel negoziati che essi abbandonarono in se
guito all'installazione degli euromissili nelle 
basi europee da dove, in 7-8 minuti possono 
colpire centri vitali dell'URSS, e una corren
te minoritaria che spinge per qualche con
cessione. Se gli Stati Uniti, sostengono questi 
ultimi, rinunciassero agli esperimenti ASAT 
(guerre stellari), l sovietici potrebbero esseie 
indotti a riprendere 11 negoziato sul missili di 
teatro (SS-20 sovietici e Pershing-2 e Cruise 

americani). 
Mentre Reagan cerca di rifarsi una faccia 

più presentabile all'elettorato che considera 
troppo pericolosa la sua politica estera, Mon
dale sembra voler Inseguire 11 presidente sfu
mando 1 punti di differenza su una questione 
cruciale come l'America Centrale. Martedì 
era arrivato a Ipotizzare una «quarantena» 
contro il Nicaragua se Managua rifiutasse 
«un compromesso In buona fede con Washin
gton». Mercoledì, quando gli hanno chiesto 
che cosa intendesse per «quarantena», ha det
to che egli agirebbe per impedire una non 
meglio precisata «Installazione di basi o so
vietiche o cubane nella regione». Questi 
sbandamenti, che non gli consentiranno di 
conquistare 1 voti dei sostenitori della ma
niera forte con 11 Nicaragua ma rischiano di 
allenargli o di deludere la parte più avanzata 
della sua base potenziale, sono un indice del
le difficoltà in cui sì trova il candidato demo
cratico. A sei settimane del voto l sondaggi 
gli sono quanto mai sfavorevoli. L'ultimo, 
del «New York Times», vede Reagan con il 54 
per cento dei consensi contro 1133 a Mondale. 
Il distacco dunque si accresce grazie (questo 
risulta dalle risposte alle specifiche domande 
degli intervistatori) alla popolarità personale 
d£l presidente, anche se il confronto tra Bush 
e la Ferrara è altrettanto negativo per la can
didata democratica. 

Nonostante la sicurezza della vittoria, che 
sprizza da tutti i pori repubblicani, Il presi
dente usa spregiudicatamente del suol poteri 
per Ingraziarsi quegli strati sociali che han
no più di un motivo di malcontento. Ha an
nunciato, ad esemplo, che solleciterà i paesi 
stranieri a ridurre di un quarto le esportazio
ni di acciaio sul mercato statunitense per fa
vorire le industrie americane afflitte da una 
crisi che si è tradotta in chiusure di molti 
stabilimenti e disoccupazione per migliaia di 
operai. Se gli altri paesi non accetteranno, 
Reagan bloccherà d'imperio le loro esporta
zioni sul mercato statunitense. Ora l'acciaio 
straniero rappresenta il 25 per cento del mer
cato americano e dovrà ridursi al 18,5 per 
cento. È questa la decisione più protezionisti
ca che sia stata presa da un'amministrazione 
che si è sempre detta contraria al protezioni
smo. 

Aniello Coppola 

TEL AVIV — Solo un terzo 
circa degli adolescenti Israe
liani crede fermamente nella 
democrazia e nel suol valori. 
un altro 40 per cento è per 
un'applicazione selettiva 
della democrazia, il 25 per 
cento è, infine, dichiarata
mente antidemocratico. 

Questi sono alcuni degli 
allarmanti risultati di un'in
dagine demoscopica condot
ta su un campione rappre
sentativo di adolescenti 
israeliani. In età compresa 
tra 115 e 118 anni, pubblicati 
oggi dal quotidiano «Yediot 
Ahaxonot». Dall'indagine 
traspare un generale atteg
giamento di discriminazione 
nel confronti della minoran
za araba del paese, confer
mato dalle risposte date a 
domande diverse. 

Questo l'atteggiamento 
del giovani sul vari punti. 

Libertà di stampa e censu
ra: Il 27 per cento degli inter
vistati ritiene che sia neces
sario limitare la democrazia 
per impedire a tutti coloro 
che hanno Idee contrarie alla 
politica del governo di espri
mersi In pubblico, un altro 

ISRAELE 

I giovani 
credono 

poco nella 
democrazia 
44 per cento ritiene che deb
ba essere promulgata una 
legge che proibisca la critica 
al governo a mezzo stampa. 

Leader: 1128 per cento è fa
vorevole a un regime forte, 
diretto da leader indipen
denti dai partiti, il 67 per 
cento è favorevole al regime 
attuale. 

Diritti del religiosi e degli 
arabi: il 23 per cento ritiene 
che la democrazia debba ve
nire ristretta per poter im
porre le leggi volute dal par
titi religiosi (alle quali la 

maggioranza laica è contra
ria); il 47 per cento è per una 
riduzione dei diritti ricono
sciuti dalla legge alla mino
ranza araba. 

Territori occupati: il 62 per 
cento è favorevole alla loro 
annessione a Israele; nel ca
so di annessione, il 64 per 
cento è contrario alla con
cessione del diritto di voto al
la popolazione araba. 

Diritto di sciopero: il 52 
per cento ritiene che questo 
debba essere limitato. 

Gli autori del sondaggio 
hanno inoltre constatato 
una chiara correlazione tra i 
sostenitori di posizioni anti
democratiche e alcuni para
metri: la correlazione è risul
tata infatti particolarmente 
alta tra gli intervistati di più 
giovane età, di estrazione 
orientale e di istruzione reli
giosa. L'esito del sondaggio 
contribuisce a spiegare alcu
ni aspetti delle elezioni poli
tiche svoltesi lo scorso 23 lu
glio, come il successo del 
partito di estrema destra Te-
hiya, passato da 3 a 5 seggi 
alfa Knesset. 

CINA-GRAN BRETAGNA La colonia tornerà finalmente alla madrepatria 

Accordo fatto per Hong Kong 
Imminente la firma del protocollo 

Soddisfazione a Londra e soprattutto a Pechino, ma si temono nell'isola iniziative delle forze interessate a contrastare la riunificazio
ne - Un precedente che ripropone il problema di Taiwan - Lo storico passaggio sarà pienamente concretizzato nel giro di 13 anni 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — L'accordo per Hong Kong è or-
mal cosa fatta. A metà della prossima setti
mana — probabilmente martedì 25 — la de
legazione britannica e quella cinese lo sigle
ranno a Pechino nel corso della ventltreesl-
ma sessione del negoziato, Iniziato due anni 
fa. Anzi, ieri l'ambasciatore di Londra nella 
capitale cinese ha dichiarato che non si trat
terà neppure di una sessione di negoziato, 
perché a questo punto non resta più nulla da 
negoziare, ma della firma «tout court». An
che da parte cinese, sempre Ieri, un portavo
ce del ministero degli esteri ha ufficialmente 
dichiarato che «una bozza di documento è 
stata già sottoposta al due governi (cinesi e 
britannico) da parte delle rispettive delega
zioni». 

Una volta siglato dal negoziatore cinese 
Zhou Nan, recentemente promosso al rango 
di vlcemlnlstro degli esteri e dall'ambascia
tore di Londra a Pechino slr Richard Evans, 
li documento — che le due parti hanno slno-
ra continuato a tenere rigorosamente riser
vato — dovrebbe essere reso pubblico, quindi 
«gettato in pasto» all'opinione pubblica di 

Hong Kong (c'è grande attesa per le reazioni, 
soprattutto economiche, nella colonia) e sot
toposto per la ratifica al parlamento cinese e 
a quello britannico. Si prevede che al comuni 
11 dibattito si concluderà entro dicembre. Do
podiché si dovrebbe avere la cerimonia della 
firma, con la signora Thatcher a Pechino, 
agli Inizi del prossimo anno. 

Da parte cinese, nelle scorse settimane, 
l'ormai scontata positiva conclusione del ne
goziato sul futuro di Hong Kong era stata 
valorizzata dal punto dì vista del metodo, dal 
punto di vista dell'originalità del contenuti e 
dal punto di vista del precedente e del banco 
di prova che si appronta concretamente per 
la soluzione, In futuro, di un altro nodo: quel
lo della rlunlfìcazione di Taiwan al continen
te. Come metodo, Il raggiungimento, sia pure 
attraverso una difficile e lunga trattativa, di 
una soluzione negoziale è stato contrapposto 
esplicitamente a soluzioni «di forza» (tipo 
Falklands) e Indicato dallo stesso Deng 
Xiaoplng come esemplo per altri nodi di ten
sione nel mondo. Quanto ad originalità, l'I
dea della coesistenza di «due diversi sistemi 
sociali» (socialista e capitalistico) «per alme
no 50 anni» nell'ambito di uno stesso paese, 

apre prospettive di enorme interesse. Infine, 
se 11 test su Hong Kong procederà senza gros
si traumi, potrebbe essere un argomento 
molto potente a sostegno dell'applicabilità di 
una soluzione del genere, «mutatls mudan-
dls», all'ancora più spinoso problema di Tai
wan. 

Se era abbastanza scontato che si giunges
se ad un accordo tra Pechino e Londra, non è 
però altrettanto scontato il modo In cui — 
nel 13 anni a venire, quelli che ci separano 
dal passaggio pieno di Hong Kong sotto la 
sovranità cinese — si saprà fronteggiare la 
pressione delle forze diverse che agiscono 
sulla e nella colonia: le «lobbies» legate a Tai
wan, quelle legate agli Interessi statunitensi 
(Il riferimento a Hong Kong nella piattafor
ma elettorale di Reagan ha suscitato una 
reazione fortemente negativa a Pechino) e 
quelle legate alla potenza economica giappo
nese. Xu Jiatun, che, come responsabile del
l'agenzia «Nuova Cina» a Hong Kong è at
tualmente la massima autorità di Pechino 
operante nella colonia, ha già espresso timo
ri sull'azione «di certa gente e certe forze», 
che possono «Interferire» nell'applicazione e 
nel funzionamento dell'accordo. 

Il documento che verrà siglato la prossima 
settimana dovrebbe essere composto, a 
quanto si sente dire, dall'accordo sul cambio 
di bandiera nel 1997 e da tre Importanti an
nessi. Il primo sul post-1997, con le misure 
che dovrebbero garantire la «prosperità» 
deU'«enclave» finanziaria industriale a lunga 
scadenza: 1 termini di mantenimento dell'at
tuale sistema legale, quelli dell'autonomia 
•speciale» che Hong Kong continuerà a gode
re, la soluzione ài dettagli come 11 tipo di 
passaporto che 1 5 milioni di residenti di 
Hong King avranno, pur assumendo piena
mente la nazionalità cinese. Il secondo an
nesso sul «gruppo di collegamento» cui è affi
data la «consulenza» sull'applicazione del
l'accordo da qui al 1997, composto da specia
listi designati dalle due parti sugli aspetti 
politici, economici e legali della transizione. 
Un terzo, che dovrebbe specificamente af
frontare 11 tema dell'evoluzione del «diritti di 
superficie» In una realtà dove la terra è sem
pre stata proprietà pubblica, ma anche, at
traverso un sistema di «concessioni», oggetto 
di gigantesche manovre speculative. 

Siegmund Ginzberg 

CILE 

Clamorosa protesta di vescovi 
contro il regime di Pinochet 

Boicottata in diverse città la partecipazione governativa alle messe solenni 

SANTIAGO DEL CILE — La 
tensione fra la Chiesa e 11 re
gime cileno è sfociata Ieri In 
una protesta senza prece
denti da parte di alcuni ve
scovi, fra cui quelli di Conce-
pctòn, Coplapo e Llneares, 
che hanno annullato la mes
sa di «Te Deum» In program
ma nelle rispettive città in 
occasione della giornata 
dell'Indipendenza cilena, la 
più importante festa civile 
nazionale. Tradizionalmen
te, fin dal 1810, la messa so
lenne di «Te Deum» nella 
giornata. dell'indipendenza 
viene celebrata alla presenza 
delle autorità civili del paese. 
I tre vescovi hanno Invece 
celebrato la cerimonia reli
giosa senza invitarvi alcuna 
personalità del governo e 
dello Stato e senza riservare 
loro il posto In chiesa. 

Al contrario, a Santiago, 
l'arcivescovo Juan Franci
sco Fresno ha celebrato 11 
tradizionale «Te Deum» alla 
presenza del generale Pino
chet, senza risparmiare tut
tavia un cenno polemico alla 

•qualità delle istituzioni che 
devono assicurare la dignità 
e la giustizia per tutti gli abi
tanti». Per 11 resto, l'arcive
scovo Fresno ha dedicato la 
maggior parte del suo di
scorso ad un drammatico 
appello contro la violenza. 
«In ginocchio, se fosse neces
sario, chiedo a tutti che ab
bandonino il cammino della 
violenza» perché «non vor
remmo arrivare tardi all'ap
puntamento della storia». 

«Vogliamo la pace, voglia
mo la vita, e ci rendiamo 
conto che dobbiamo essere 
disposti a deporre barriere di 

Siregiudizl e di Ideologie, di 
nteressi e di risentimenti, 

per far convergere la nostra 
creatività e generosità su 
una grande corrente di co
munione nazionale per 
un'autentica democrazia», 
ha continuato l'arcivescovo. 

Il prelato, i cui apporti col 
regime si sono notevolmente 
deteriorati negli ultimi tem
pi, ha ribadito l'appello della 
Chiesa a tutti i settori del 
paese, governo e opposizio
ne, perché gli sforzi siano di
retti alla ricerca del consen
so e della riconciliazione. 

GIAPPONE 

Distrutta sede 
del partito 

di Nakasone 

Monsignor Fresno Il generale Pinochet 

TOKYO — Attentato terrori
stico ieri a Tokyo contro la sede 
del Partito Liberaldemocrati-
co, che è da lungo tempo al go
verno del paese. Ignoti muniti 
di un lanciafiamme hanno pro
vocato un furioso incendio nel 
palazzo. Fortunatamente non 
ci sono state vittime, ma due 
persone sono rimaste ferite in 
maniera seria. L'edifìcio ha su
bito danni rilevanti. 

Il drammatico episodio è ac
caduto poco prima delle 13, ora 
italiana. In Giappone era ormai 
buio. Gli inquirenti hanno così 
ricostruito la dinamica dell'at
tentato, che è stato rivendicato 
prima da un'organizzazione di 
estrema destra, poi da una di 
estrema sinistra. Un autocarro 
è stato posteggiato nelle vici
nanze del palazzo. Sopra era 
piazzato un lanciafiamme. Tut
to si è svolto nel giro di pochi 
attimi E' partita una fiammata 
che ha centrato in pieno una 
finestra della sede del partito. 
A quel punto è stato il caos. 
Non è chiaro se gli autori del 
gesto siano fuggiti con l'auto
carro oppure abbiano abbando-

BELGIO Lo rivela un sondaggio d'opinione commissionato dagli americani 

In sei su dieci sono contro gli euromissili 
Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Sei belgi su dieci sono con
trari alla installazione degli euromissili in 
Belgio e negli altri paesi del continente. L'or> 
posizione alle nuove armi nucleari non si è 
affatto affievolita, come molti avevano pre
visto che accadesse, dopo l'inizio del disloca
mento del Pershlng 2 nella Germania Fede
rale e dei Cruise in Gran Bretagna e in Italia 
(in Belgio l'installazione non è ancora inizia
ta, mentre in Olanda il governo l'ha rinviata 
sotto la spinta dell'opposizione popolare). 

L'affermazione è contenuta in un memo
randum riservato che accompagna 1 risultati 
di un sondaggio d'opinione commissionato 
dai servìzi di informazione USA all'istituto 
belga «Dìmarso», corrispondente della «Gal-
lup», e volto ad accertare l'atteggiamento dei 
cittadini de! paese verso i problemi del riar
mo nucleare, la politica NATO, quella di Wa
shington e più in generale la prospettiva del
la sicurezza in Europa. 

Il livello dell'opposizione ai missili riscon
trato dall'inchiesta corrisponde a quello re

gistrato, questa estate, da una ricerca orga
nizzata dal settimanale fiammingo «Panora
ma», secondo la quale i belgi contrari al di
slocamento delle nuove armi sarebbero il 76 
per cento, contro 11 79 per cento dell'anno 
scorso, prima dell'inizio delle installazioni. 

Ma H memorandum americano (il cui te
sto, che doveva restare segreto, è stato cono
sciuto grazie a indiscrezioni) contiene altri 
dati di grande Interesse. La maggioranza 
dell'opinione pubblica belga non identifica la 
propria opposizione ai missili come un «cedi
mento» all'Unione Sovietica. Il 55 per cento 
degli interrogati, infatti, è convinto che l ri
schi di guerra vengano soprattutto dal
l'URSS (anche se solo un terzo ritiene credi
bile un attacco sovietico entro i prossimi 5 
anni). Ma per quanto riconoscano resistenza 
di una «minaccia sovietica» i belgi sembrano 
in grande maggioranza convinti del fatto che 
l'arsenale nucleare mondiale è già più che 
sufficiente e che l'installazione degli euro
missili non farebbe altro che accelerare la 
corsa verso nuove armi da parte delle due 
superpotenze. 

L'opinione pubblica belga rifiuta in mag
gioranza anche l'ipotesi di un rafforzamento 
della NATO in termini di difesa convenzio
nale. «I belgi — si dice nel memorandum — 
alla pari di cittadini di altri paesi europei, 
sono Inclini a pensare che le forze non nu
cleari non debbano essere rafforzate e che la 
NATO sia attualmente in grado di impedire 
un attacco contro l'Europa occidentale*. 
Tant'è che solo il 7 per cento degli intervista
ti è d'accordo sulle ipotesi di un accrescimen
to del bilancio militare nazionale. Coloro che 
ne vogliono, al contrario, una diminuzione 
sono cinque volte più numerosi. 

Dubbi molto forti anche sulla dottrina 
NATO della «risposta flessibile*. Se le difese 
convenzionali cedessero sotto un eventuale 
attacco sovietico, che cosa dovrebbero deci
dere i comandanti militari occidentali? Solo 
il 14 per cento delle persone interrogate ri
sponde che a quel punto si dovrebbe ricorre
re alle armi nucleari. Il rifiuto del «first use* 
(il primo uso) è nettamente maggioritario, 
mentre appena un terzo degli intervistati 

' i 

nato il veicolo, allontanandosi 
con altri mezzi. Contempora
neamente le fiamme si diffon
devano nel palazzo con velocità 
impressionate. Gli impiegati, 
colti dal panico sono stati visti 
fuggire disperatamente, cer
cando salvezza all'aperto. Il 
fuoco divampava in sei dei nove 
piani della costruzione. Qua
ranta autobotti dei vigili del 
fuoco si sono precipitate sul 
luogo, ma hanno dovuto fatica
re moltissimo prima di riuscire 
ad avere ragione dell'incendio. 

Al quotidiano «Asahi», arri
vava una telefonata di rivendi
cazione da parte di un gruppo 
di estrema destra, autodefini
tosi «Organizzazione Nazionale 
per la Protezione dello Spirito». 
Più tardi anche la formazione 
di estrema sinistra «Chukaku-
Ha» si attribuiva la paternità 
dell'impresa. Oggi si svolgerà 
una riunione d'emergenza dei 
maggiori dirigenti del partito, 
convocata dal primo ministro 
Yasuhiro Nakasone. Funziona
ri del Partito Liberaldemocra-
tico hanno fatto sapere che le 
casseforti e la maggior parte dei 
documenti importanti sono 
stati salvati. 

ammette la praticabilità di risposte nucleari 
in caso di attacco nucleare sovietico. 

Se i fondamenti della dottrina militare 
NATO sono così fortemente contestati, l'al
leanza in se stessa continua Invece a convin
cere 1 belgi, n 68 per cento è convinto che 11 
neutralismo va rifiutato e che la sicurezza 
del Paese dipende essenzialmente dall'ap
partenenza alla NATO. 

Tuttavia esistono forti dubbi sull'imposta
zione attuale dell'alleanza e sui rapporti esi
stenti nel suo seno tra l'Europa e gli Stati 
Uniti. Ancora nel 1981 set belgi su dieci si 
dicevano persuasi che gli USA sarebbero in
tervenuti In soccorso dell'Europa anche al 
prezzo di esporre il proprio territorio a una 
rappresaglia nucleare sovietica; oggi solo il 
46 per cento dell'opinione pubblica crede an
cora a un impegno automatico degli Stati 
Uniti a fianco dell'Europa in caso di conflit
to. A ciò si aggiunge un giudizio critico sul 
ruolo giocato dagli USA «nell'accrescimento 
dei rischi di guerra». 

Paolo Soldini 

FRANCIA-LIBIA 

Gheddafi: «Il ritiro dal Ciad 
favorisce l'amicizia con Parigi» 

PARIGI — «Una nuova pagina» 
si apre nelle relazioni franco-
libiche, secondo quanto ha di
chiarato il col. Gheddafi in 
un'intervista alla TV francese, 
concessa all'indomani dell'ac
cordo per l'evacuazione dal 
Ciad delle forze dei due paesi. 
«L'accordo, ha detto Gheddafi, 
prevede il ritiro delle truppe 
francesi» dal paese africano e 
«la cessazione da parte libica di 
qualsiasi aiuto o presenza in es
so». Ieri, intanto, il portavoce 
del governo francese, Roland 

Dumas, ha detto, commentan
do l'irritazione del governo cia
diano di Hissène Habré per l'i
niziativa del ritiro militare: 
•Era normale che la Francia re
golasse questo problema — 
strettamente militare — con la 
Libia, senza farsi carico dei 
problemi ciadiani e senza dovvr 
informare il governo legale. La 
questione riguardava il governo 
francese e la sua sovranità». 
Dumas ha anche reso noto che 
la Francia e la Libia hanno 
scelto due paesi a testa quali 

osservatori dell'evacuazione 
militare, ma non ha voluto pre
cisare quali siano perché «si at
tende ancora la risposta di uno 
di loro». In margine alla crisi 
fervono le iniziative diplomati
che: ieri è giunto a Parigi il pre
sidente dello Zaire Mobutu 
(che l'anno scorso inviò in Ciad 
un contingente, che ancora vi si 
tro\ a a sostegno di Habré) e nei 
giorni 23 e 24 settembre sarà a 
Tripoli il primo ministro greco 
Papandreu. Grecia e Austria 
avrebbero svolto un ruolo me
diatore per propiziare il ritiro 
franco-libico dal Ciad. 

GRAN BRETAGNA 

La Thatcher: «Giusto 
affondare il Belgrano 
LONDRA — Margaret Tha
tcher non demorde: interrogata 
dall'opposizione in Parlamen
to, il premier ha ribadito di es
sere stata nel giusto quando or
dinò l'affondamento dell'incro
ciatore argentino «Generale 
Belgrano» all'inizio della guerra 
nelle Falkland nell'aprile 1932 
Se fosse necessario lo rifarei, ha 
affermato la Thatcher. Il pre
mier non ha tuttavia voluto ri
velare i particolari della vicen
da: «Vi sono cose — ha detto — 

» 

che non possono assolutamente 
mai essere rese pubbliche». 

I deputati dell'opposizione 
avevano chiesto al premier di 
spiegare pubblicamente come 
mai il «Belgrano» fosse stato af
fondato mentre si stava diri
gendo lontano dal teatro delle 
operazioni. 

La Thatcher ha risposto che, 
quale che fosse la sua rotta, 
l'incrociatore argentino era una 
minaccia per la task force bri
tannica. 16S argentini moriro
no in seguito all'affondamento 
del «Belgrano». 

Errata corrige 
NeS'articolo ci ciadiani non sapevano nula dei piano di evacuatone ctegfi 

eseroti straniero apparso suTUma <* ieri a pag. 9. un errore tipografico ha 
cambiato 4 senso della procosinone seguente: tn questa chiave prima runione 
tra Ubta e Marocco (del 13 agosto scorso), ora raccordo franco-ttwco sul 
mro dee* truppe dal Oad sembrano aver c«fcannesca:o» (e non: dimenticato) 
Gheddafi m due deBo cresi prj enderruche del commento africano. 

Mar Rosso: ritrovata una mina quasi nuova 
IL CAIRO — Gk inglesi hanno ritrovato una nana nel Mar Rosso cquasi nuova 
di lecca», n suo recupero potrebbe chianre i mistero suRa provenienza degli 
ordtgra. Lo ha detto * rrnmstro tìe«a difesa egiziano Abdst-Kabn Abu-Ghazafa. 

Riunione ministri CEE degli affari sociali 
BRUXELLES — I m«*stn del lavoro « degS affari scoaft de» «r*ecr» terranno 
oggi e domani urta nuraone informale a Dublino. 

Il 9 ottobre incontro Reagan-Peres 
TEL AVIV — Il primo ministro israeliano. Shrmon Pere*. *Kontrera i 9 
ottobre prossimo a Washington i presidente USA Reagan 

Nuova carestìa in Etiopia 
ADDIS ABEBA — Una nuova carestia si preannunoa «n Etiopia, con la 
minaccia delta mone di decine <* m*ghaia di persone. L'allarme viene daBe 
organizzazioni internazionali db soccorso 

LIBANO 

2.500 gli «scomparsi» 
«Possiamo salvarli» 

ROMA — Sono almeno 2.500 le 
persone «acomparse» in Libano 
dall'inìzio della invasione israe
liana nel giugno 1982; sono sta
te sequestrate nelle loro case, 
nei loro posti di lavoro o in im
provvisati posti di blocco. Lo 
ha affermato ieri Marcelle 
Hneiné, rappresentante del 
«Comitato dei familiari degli 
scomparsi», in una conferenza 
stampa presso la Lega per i di
ritti dei popoli. 

La signora Hneiné (cristiana 
maronita, sorella di uno dei se
questrati) ha accusato le mili
zie falangiste, spesso aiutate 

dall'esercito e dagli israeliani, 
di aver rapito e fatto sparire i 
propri oppositori politici, di 
tutte le confessioni religiose. 
Sono almeno 200 i cristiani ma
roniti «scomparsi», ha detto. 
Molti, ha aggiunto, sono stati 
probabilmente subito «liquida
ti», ma altri possono essere an
cora salvati. Marcelle Hneiné 
ha illustrato l'azione condotta 
dalle donne libanesi per la solu
zione di questo dramma e ha 
chiesto una concreta solidarie
tà internazionale per fare pres
sioni in merito sul governo di 
Beirut. 
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